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viAeero IN TOSCANA 

Machiavellica 
l e n e n d o da Firenze a Sie-jBistro, è quelli che soft più 

na — che miracolo quella! vicini a chi fa da perno mar-
campagna toscana ch'io anda- cino tanto adagio da non ob-
vo scoprewlol — non potei 
trattenermi dal far una punta 
n San Gimignano, altro posto 
buono per farsi portar a ri
troso nei tempi, quando Fi
renze e Siena eran piccole 
così, roba da e popol vecchio i 
e non eran venuti ancora né 
il gotico fiorito né la rina
scenza — né i sùbiti guada
gni — ad abbellirle troppo: 
mattoni, mura, torri e botte 
da Dio dentro e difuori. Ma 
lasciamola lì, vinciamo certe 
seduzioni, ora ci 6on le foto, 
e fur descrizioni ò inutile, 
oltre che presuntuoso. 

Fu in una di quelle v iusw 
che si staccano a lische di 
pesce dalla contrada maestra 
ch'io vidi prima cosa ad un 
muro una lapide, che ricor
dava piacendo a Dio un fatto 
recente: recente ma di tempi 
rifatti feroci come quelli che 
fra quelle stesse mura ei dava 
la caccia all'uomo, Ardinghel-
li contro Salvucci, e carnei 
carnei ammazzai ammazzai ». 
Ricordava la lapide un ragaz
zo del luogo rimasto vìttima 
dei e sicari fascisti >; non di
stinguevo i caratteri neri sul 
bianco fra il rosso bruno del 
mattone antico; mi feci leg
ger la scritta; mi trassi di te
sta il cappello; due parlavan 
fra loro 11 vicino; guardaron 
noi, levarono il viso alla la
pide, s'accennaron del capo; 
vidi in quegli occhi che trac
ce han lasciato quei tempi in 
quegli animi. Poco da stupire 
6e tutta Toscana è rossa. 

E dianzi avevo letto fuor 
di porta San Giovanni mura
ta 6ul bastione un'altra lapi
de rammemorante il Machia
velli che là davanti nel 1507 
esercitava le milizie cittadine: 
dalla gonfiezza dello stile e 
dalla goffaggine degli anacro
nismi avevo argomentato che 
la lapide fosse stata dettata e 
posta colà proprio nel tempo 
che quei tali « sicari > davan 
argomento con le loro gesta 
alla scritta dell'altra lapide. 
Era di moda allora, fra colo
ro, il Machiavelli — un lo
ro Machiavelli —, quello su 
cui aveva compiuto la marcia 
Mussolini, con quel comooni-
mento, che gli valse — ricor
date? — la laurea ad hono-\?, 
rem presso la più antica no
stra università, concessagli da 
quel solenne, e prono, Senato 
'Accademico. Crimini codesti 
che allora attenuavano agli 
occhi miei quelli dei e sicari» 
t ipo questi di Toscana, e che 
ricordati ora mi rendono im
possibile rassegnarmi a cre
dere che dopo tali enormità 
quella ch'era classe dirigente 
allora — alta borghesia alta 
coltura — possa continuar a 
dirigere impunita il Paese. 

bligare quelli che sono a de-
stra a correre, altrimenti ogni 
cosa $i confonderebbe ». Chia
ro come il sole; tanto che an
cora oggidì chi legge quelle 
pagine rlporttì la stessa Im
pressióne che né riportava al
lora quel contemporaneo del 
Machiavelli) e Egli ne parlava 
sì bene e sì chiaramente, e 
con le parole sue mostrava la 
cosa esser fuor di modo sì fa
cile che io, che nulla ne so, 
mi credeva di leggefl, le sue 
ragioni e discorsi udendo, aver 
potuto quolla fanteria far ma
novrare >• E sùbito aggiunge, 
malizioso, che viceversa se ci 
«I fòsse provato, sarebbe sfa» 
to «oroe uà pulcln nella stop' 
pa — < un picciolo augello al 
vischio colto», dice testual
mente — che più si dimena 
e più s'intrica. 

o 

o 
Ma era del Machiavelli che 

si parlava, di quell'altro fio
rentino che come Dante non 
è in Italia riserva di caccia 
per eruditi, ma è divulgato « 
popolare tanto che parlar di 
lui ai può anche su d'un fo
glio come questo che va per 
le mani dei nostri operai. 
Io difatto il nome del Ma
chiavelli indirettamente l'in-> 
tesi per la prima volta, ra
gazzetto al mio paese, dal 
garzone di mio cognato. Pi-
nin. uua volta che portando
mi seco in campagna sul car
ro dei bovi, giunti a una for
te discesa, mi mostrò come 
giocava il freno, la « marti-
nicoa». e, «piegatomene mi
nutamente il congegno, mi 
chiese poi sorrìdendo; t E tu, 
studente, l'hai capita la ma
chiavellica? ». Disse maciane-
TÌCM, dialetto piemontese che 
significa appunto ritrovaimm-
fo Ingegnoso, astuzia e simili. 
Io, allora pensai a chiave, ciao 
in dialetto, e fu solo la scuola 
che più tardi mi fé' capire la 
derivazione lontana e lettera
ria di quel nostro correntissi-
m o vocabolo dialettale. C « m e 
fa del resto la scuola a far
mi capire che il Machiavelli 
era stato così poco < machia-
v e l i c o » nella vita non *ol«, 
ma anche negli scritti; quan
do dico < scuola » intendo di
re quella in cui io studiai da 
insegnante, non da alunno. 

San Gimignaqo dnnque. Io 
spiazzo in cima al colle fuor 
dalle mura, 447 anni addietro; 
il Machiavelli, alto funziona
rio del Ministero degli esteri 
dì Firenze, letterato e giorna
lista — un borghese ingom
ma, un «c iv i l e» •= esercita 
lassù al sole le milizie comu
nali- « Esercitava — ho detto 
in altro luogo — o tqn-
teoa di esercitare le «t l iz i* », 
perchè? Non sapeva fare? Nf»n 
bai letto i suoi libri DelFarte 
dell* guerra, \k per esempio 
dove dice: < Ma quello, che 
importa, e dove bisogna piò. 
pratica, è quando una batta
glia (ora ti direbbe "un bat
taglione") si vuole voltare tut
ta come s'ella fqs** uu corpo 
sol ido», e qqi spiega per ftki 
e per segao o o a e ad eseguir 
una certa eoaveieinne < biso
gna che sì termi il c o r t o fi

o r a , sulla scorta di quello 
scrittore — che era piemon
tese di Tortona e frate e au
tore di novelle sporcaccine — 
io vedo che come un pulcin 
nella stoppa dev'essersi trova
to proprio lui, ser Nicolò Ma
chiavelli. magari quel mattino 
a San Gimignano, fuori porta, 
quando ebbe a provarsi a ru
bar il mestiere ai militari di 
carriera, cioè a quelli il cui 
mestiere — come dice lui — 
è e con la barba e con le be 
stemmie far paura agli altri 
uomini ». SI, sì, sette libri sul 
l'Arte della guerra, e cartine, 
schizzi, gràfici e ogni cosa, 
ma... sentiamo il frate: <Mes-
ser Niccolò quel di ci tenne 
al sole più di due ore a bada 
per ordinar (far manovrare) 
tre mila fanti secondo Quel
l'ordine che aoeoa scritto, e 
mai non gli penne fatto di 
poterli ordinare». 

Povero Machiavelli, che fi
gurai E come andò a finire? 
Sentiamo il frate ancora. E' 
il Bandello — il Boccaccio 
del '300 — che ricorda la cosa 
scrivendo a Giovanni de' Me
dici, Giovanni dalle bande ne
re, uno di quelli appunto < dal
la barba e dalle bestemmie »: 
<Ora veggendo voi che mes-
ser Niccolò non era per for
nirla cos ì tosto mi dicesse: 

Bandello, io vo* cavar tutti 
noi di fastidio e che andiamo 
a desinare". E detto allora 
al Machiavelli che si ritirasse 
e lasciasse far a voi, in un 
batter d'occhio con l'aita dei 
tamburini ordinaste quella 
gente in vari modi e forme 
con ammirazione grandissima 
di chi vi si ritrovò». Il Ban
dello mette la scena a Mila
no, ma io quel di me l'imma
ginavo svoltasi proprio a San 
Gimignano; come a San Gi
mignano m'immaginavo svol
gersi il resto di quella sequen
za da film: che, dato l'ordine 
di romper le righe e mandati 
quei fanti a bestemmiare do
ve e conte volevano, i tre. se 
ne vanno, secondando l'impa
zienza di ser Giovanni, a desi. 
nare. Fuor del caldo di quella 
spianata al sol d'agosto, nella 
frescura ombrosa di via San 
Giovanni al Palazzo del Po
destà, o njagari sotto una per
gola in un di quei cortiletti, 
al piede d'un cespo di torri, 
i tre, il frate novelliere, l'au* 
tore della Mandragola, e il fut-
min di guerra — due toscani 
e un « lombardo », come dice 
di so il tortonese — figurati 
cosa dev'esser stato di bello 
qu«Ì pranzetto con quell'an
tefatto e, al termine, con la 
storiella fatta narrar al Ma
chiavelli. Che è uomo di spi
rito, e modesto, fd i s cmto» 
dice il Bandello. e. invitai». 
racconta ma prima fa il sa
luto dell'armi all'uomo d'ar
me: < Io. signor mìo, porte 
ferma open ione che se questa 
teatina voi non mi levavate 
d'impaccio, che noi ancora c i 
troveremmo in campagna a) 
sole », e poi racconta d'« un 
incanno usato da una scal
trita donna, al marito coq una 
subita a {tu zia » roba proprio 
da soldati, e da frat*. è— ma.-
chiavellira, direi, se invece 
non fosse nientaffatto roha di 
lui. Ne tV grazia ai lettori, 
che è lunga, e brqtta, e sporca-

E poi oggi quassù non ho 
voulia di nqvelle- No» n'esce 
dalla teMa quella lapide, in 
quella viurza in declivio, quel
la della vittima, dei «sicari». 
E il pensiero torna per asaor 
daz ione a quei solenni dottori 
del glorioso Studio, che pro
prio ip quel tempo assumeva» 
fra loro A rapo e responsabile 
di quei «sicari», proprio per 
una fascistica interpretazione 
del Principi del Machiavelli: 
e mi domando «e nessuno dj 
ooV»ro avesse l*t t a ' e aitala, 
l'avesse capita, e capitala la 
•toordasae, quella, pagina — 
del resto notissima — dei Di
morai (dej De JfeJwMfol <fcl 
Machiavelli, dove trascorren
do dal passato al fntsro. il 
Machiavelli — i\ ^ r o . il 02-
itr* — dice: « Io dico che oe-
loro c,he d.an.nx>no. 1 tqmqlti 
intra i Nobili e la Plehja, n i 
pare che bìastmipo quelle coj-
ae che furono pr iva oawsa del 
tener libera Borea; e che con 
siderine, pjù a* r o a o j i ed alle 

grida che di tali tumulti na
scevano che a' buoni effetti 
che quelli partorivano». 

Aveva già detto tutto il 
Machiavelli. Fra il '19 e il '22, 
per naturai effetto della guer
ra, anche da no] < tumulti » 
della Plebe, che voleva pane 
e libertà; e se ai Nobili — 
chiamiamoli così — allarmati 
dai < romori » e dalle < gri
da », chi sapeva leggere e scri
vere avesse ricordato anche 
solo quella pagina del Ma
chiavelli, quante lapidi di me
no ci sarebbero ora in Italia 
a ricordar le vittime dei «si
cari », e che coscienza tran
quilla potrebbero avere certi 
luminari dell'calta cultura »> 
invece... 

Ma.<. come mai, sotto que» 
sto cielo, per questa bella 
campagna, come mai in me 
onesto ribollir di rancori? E' 
1 aria della Toscana? E' l'om
bra di Dante? O è invece sem
plicemente il travaglio della 
coltura che si sforza di di
ventar vita — cioè davvero 
coltura? 

AUGUSTO MONTI 

MILANO — Al Teatro di via 
Manzoni è andata In scena, 
nel giorni scorsi, una fastosa 
edizione della « Dodicesima 
notte » di Shakespeare, con 
la regia dì Renato Castellani. 
Nella foto: Isa llarzlna, 
una delle principali Interpreti 

D R A M M A T I C A S E D U T A AL P R O C E S S O P E R L'ECCIDIO DI L U R S 

Il vecchio diastoli Dominici 
accusato dà suo figlio Ciò vis 

77 upatriarca „ è statò invéce appassionatamente difeso dalla moglie Marie e dalla nuora 
Yvette - L'emozionante incontro dèi due coniugi - Oggi deporrà l'altro figlio Gustave 

NOSTRO SERVIZIO PARTICOLARE. E' l'usciere che ja condu 
ce, quasi a strattoni, fino alla 

DIGNE, 23. — Nella salet
ta tumultuosa della Corte di 
Assise di Digne, dove centi
naia di persone si pigiano 
da una aettimana in attesa 
di una verità che non arri
va, ha deposto oggi Marie 
Dominici, la moglie dell'im
putato. E* vecchissima, mi
nuta, con le mani inquiete, 
logore dalla dura fatica del
la massaia contadina. 1,1 a 11 
viso devastato dalle rughe, 1 
capelli grigi 6l affacciano 
sotto un grosso fazzoletto ne
ro, alla maniera delle vedo
ve corse. Avanza tutta timi
da dalla porticina di fondo. 
L'apparato solenne della giu
stizia, I magistrati in toga 
rossa, gli avvocati in toga 
nera, 1 giornalisti stretti sul
le loro pancacce, il pubbli
co In piedi, la folla, l'inti
moriscono. 

barra del testimoni, donde 
ella scorge, per la prima vol 
ta, suo marito fra 1 gendar
mi. Le rughe le si scompon
gono in quello che potrebbe 
dirsi l'abbozzo di un sorriso. 

L'Interrogatorio ha Inizio. 
Il presidente Bousquet le 
chiede: « Quando avete sa 
puto del delitto? ». La vec 
chia risponde sottovoce, ma 
In modo chiaro! « Verso le 
sèi del mattino. Mio figlio 
Gustave mi disse di aver eco
perto una bambina uccisa e 
coperta di sangue. 

Presidente: Udiste uscire 
vostro marito, la mattina? 

Marie: Tutte le mattine lo 
vedevo uscire. 

Presidente: All'istruttoria, 
peiò, diceste che quel giorno 
non l'avevate visto. 

Ararle: A s i , sì. l'ho anche 
udito. 

Presidente: E vostro nipo
te, Roger Perrln, dormì alla 
fattoria. 

Marie (fra il silenzio ansio
so del presenti): No... 

La donna ha quasi uno 
scatto quando l'avvocato Pol
lai?, della difesa, le rivolge 
direttamente ia prima do 
manda: «Vedeste mal la ca
rabina? ». 

Marie: No. Il capannone, 
dove 6i dice che fosse na
scosta, era uno spazio aper
to a tutti i venti. Tutti ci 
andavano. 

Avv. Poltak: E' vero che 
vostro marito era duro e bru-

mente alla suocera, ha qua
si pretese di eleganza, col 
suo tailleur blu marino a ri
ghine bianche. 

Yvette 
Sin dall'inizio Yvette si 

contraddice. Un punto 6olo 
la donna t iene ben fermo: 
suo suocero è innocente; se 
In precedenza ella l'aveva ac
cusato, è stato solo per pau
ra che fosse suo marito ad 
essere incriminato dalla po
lizia. 

Comincia l'Interrogatorio, 
Una lotta serrata, a botta e 
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LA CONFERENZA D'INFORMAZIONE SULL'AGRICOLTURA SOVIETICA 

Completamente meccanizzate 
le colture di ortaggi e cereali 

144.000 trattori consegnati in nove mesi — Il meraviglioso lavoro delle braccia mecca
niche — La semina a nido quadrato — Piantagione meccanica dei vasetti di torba 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

BOLOGNA, novembre. 
I convenuti, delegati e in

vitati, alla Conferenza d'in-
formazione sull'agricoltura 
sovietica, avevano ascoltato 
nel pomeriggio di sabato 
scorso le prime relazioni. 
Era un succedersi di notizie 
precise, di dati, di cifre che 
aprivano u n vasto panorama 
sull'agricoltura sovietica. 

Talvolta, per una cifra ri 
guardante una punta di p r o 
duzione unitaria raggiunta, o 
per la descrizione d'un me
todo di coltivazione, u n mor
morio quasi di meraviglia 
mista ad incredulità si levava 
dalla vasta platea delta sala 
Farnese, affollata di. attenti 
ascoltatori in ogni ordine di 
file; era l'annuncio che nella 
coltivazione del riso si sono 
raggiunte tn URSS punte di 
171 quintali per ettaro, o la 
notizia della consegna, in soli 
nove mesi, di 144 mila trat
tóri, 26 niitq combynes miet i 
trebbiatrici automoventi, 84 
mila autocarri. 

Ma la sera, durante la riezione dei dpeumentari, 
meraviglia diveniva stu

pore. Macchine dall'aspetto 

può apparire diffìcile u n ulte
riore sviluppo della mecca
nizzazione dei lavori agricoli, 
tanto più se si tien conto che 
per ogni cereale e per ogrti 
prodotto agricolo esiste una 
macchina speciale - destinata 
ai lavori di raccolto. Non del 
Io stesso parere sono stati, 
però, gli esperti sovietici di 
meccanica, agraria che, lavo
rando in stretta collabora
zione con gli agrqbiologi, 
hanno modificato la tecnica 
colturale per una ulteriore 
meccanizzazione dei lavori di 
coltura e una migliore e mag 
giare produzione. 

Sistema vantaggioso 
1 risultati di tali studi ed 

esperimenti comuni si sono 
osservati nella introduzione 
su vasta' scala del sistema di 
«emina a nido quadrato. £ ' 
qt^estp. V n sistema in uso 
quasi in"tut(ó"il mondo da 
vecchissima data, specie nel
le coltivazioni orticole; le 
piantane o i semi, anziché 
essere collocati sul terreno 
in fila, sono posti ognuno 
alla stessa distqnza dall'altro. 
Tal« particolare d i s p o s t o n e 
permette, già nelle colture 
orticole non meccanizzate, di 

che, introdotto su larga scala, 
avesse consentito di aumen
tare la produttività delle 
colture, la loro estensione, e, 
nello stesso tempo, di ridur
re in percentuale la matto 
d'opera occupata in agricol
tura a favore dell 'occupa
zione industriale. 

Per i l raggiungimento di 
questi fini fa coltivazione in 
fila, di quel le piante non era 
più conveniente, perchè non 
permetteva una efficace ed 
economica meccanizzazione 
dei lavori intermedi tra la 
semina e il raccolto. Biso 
gnava poter coltivare in mo
do da permettere al le m a c 
chine di percorrere i campi 
in due direzioni perpendico
lari Ira loro; solo così si sa
rebbe potuto efficacemente 
procedere alla estirpazione 
delle piante infestanti, con 
speciali macchine, e agl i al
tri {avori. Dopo accurati stu
di e prove sperimentali si 
tornò al nido quadrato e si 
fecero costpiife macchine 
adatte alla, semina, a l le co l 
tivazioni intermedie ed al 
raccolto. 

<3>yeste, appunto, lg mac
chine dall'aspetto. mostruosgt 
con i loro giganteschi bracci 

L» «Baschi»» per U raccolta delle patate « KOK-2 > eSettvs saccesslvamente tre operazioni: 
sterra le patata e le pùìi*c* dalla terra; tacila le tosile; le ripóne 'in apposite ceste. Attra
verso I raol meccanismi passano *•© chilogrammi al secondo di materiale, tra terra, patate. 
fdflie. ecc.; essa p«a lavorare in un giorno una superficie di circa quattro ettari 41 terreno 

di mostri che avreste detto ottenere 
piuttoato destinate a deva
stare rigogliosi campi colti
vati, passavano tra le file, di 
strette coltivazioni di fiatate 
dì the, di màis, di ricino; ecc., 
compiendo, come fossero au
tomi intelHgenti, i l l o r o 
(qvòro. " "* 

ffqn à certo questa la sede 
per dare un esauriente reso
conto dei lavori della confe
renza, A ciò provvederanno 

li atti della manifestazione, 
che saranno pubblicati a cura 
dell'iUsociazione italiana per 
i rapporti culturali con la 
Unione sovietica. Ma ci un 
aspetto particolare, il quale 
può essere illustrato. E" u n 
aspettò deRa {etnico colturale 
sovietica che quasi mintèr-
rottaweiMe ricorrena in ogni 
relaziona; la «esima a nido 
quadrato e le successive ope
razioni colturali in campi così 
«nitnat l . ' *" "'* 

Sì è già scroto molte volte 
che uno dei più seri pcovlemi 
deiraancoltura «ovietica e 
proprio quello della mano 
d'opera, troppa spesso insujf 
p i e n t e a soddisfare le es i 
genze delle coltroazioni. A 

sa come il numero di 
f a t t o r i impiegati dafi 'agn 
coTfura. fonjeteq «VRèh l4T«x-
mente il mi\*au§ d* * m w . 

notevoli vantaggi. 
<5gni pianta può svilupparsi 
in tutte le direzioni, perchè 
è equidistante dalle altre, che 
la cir'-on'iano (nel la coltiva
zione ir. flla; invece, tra le 
file c'è una distanza ce una atstanza mag 
giore che tra le piante collo 
cate sulla ' stéssa ' fila) ;' ógni 
/ascio" <|rradict,'qi pdH dvici F i lm a p p a s s i o nanfe 
pianta, ha, w>eró campo ai • fv.flttPpar.rt « i o g n i direy^pnje 
e conseguentemente ciascun/* 
piqnta dispone d\ vaste r i
cerve alimentari. 

Qttesti vantaggi, però, non 
sono, in sé, tali da far pre
ferire il sistema di colt iva
zione in quadrato a quello in 
fila. Anzi, quando la mecca
nizzazione cominciò ad esse
re introdotta anche per alcu
ne piante orticole, si preferì 
la coltivazione svile fii$, per
chè àia rendeva passibile al
meno la semina, o ia pian
tagione; ed i l sistema a'nido 
aytidrato restò UHÒ dei mè
todi ' adottati ' su " piccoli ap
pezzamenti coltivati ad ortp 

U prx#tema, $'realizzare, àn-
9h. 1& % PO^tP. % cotone. 
ti ricino, i( the, u granoturco. 
il cavoio, ecc. un ciclo mec-

meccanici e i complessi or
gani di lavorazione, che i l 
documentario mostrava in 
azione su campi ricchi di ri
gogliose colture, ove, per la 
semina a nido quadrato, non 
era possibile distinguere a l 
cun interfilarc tra le piente. 

71 film ha illustrato i l 
ciclo completamente m e c 
canizzato della coltivazione 
del ricino, della patata, del 
cavolo, del mais, e o e Le 
macchine per la semina d i 
stribuiscono i semi a dis tan
ze uguali tra loro insieme con 
U concime; ma p iù interes
santi. per la loro comples 
sità e precisione di e secu 
zione. sono le piantatrici. 
macchine che mettano a d i 
mora le piantine da trapian
tare dal semenzaio con tutto 
i l loro vasetto di torba, qu in
di senza che venga arrecato 
nessun danno alle radici. La 
ptacchina p r o c e d e lenta, 
piantando a nido quadrato 
su otto file opnte«H>afan*a-
mante; innaffia la piantina 
disponendole accanto una 
Piccola quantità di concima. 
Le coioosiane addette aUa 

, _r . . . .. _. macchina non compiono at-
canuzato completo; un ciclo tra lavoro che quallo di col

locare una piantina dopo l'al
tra nell'apposita ruota pian
tatrice, stando comodamente 
sedute sulla parte posteriore 
del complesso meccanismo. 

Le macchine per la rac
colta si sarebbero dette do 
tate di un pensiero, che le 
facesse partecipare alla gioia 
per la conclusione delle fa 
tiche di un anno: avanzava
no leste, quasi zelanti a rac 
coaliere ciò che altre mac
chine, sotto la guida del
l'uomo, avevano seminato 
coltivato. Macchine diverse 

E er ogni coltivazione: c o m -
ynes per raccogliere il gran 

turco, trebbiare i l tutolo, i n 
saccare la granella, racco
gliere i tutoli in un appo
sito cassone, triturare il fu
sto; tutte operazioni svolte 
contemporaneamente dalle 
cento braccia di un mecca
nismo prodigioso. 

CLEMENTE RONCONI 

Ai lavori della Conferenza av»> 
vano fattq pervenire la loro «c]e~ 

" lente 

Il « patriarca » mentre ascolta la deposlclone della moglie 

tale con voi, come ha scrit
to il commissario Sebeille nel 
suo rapporto? 

Marie (con fermezza): No, 
non mi ha mal fatto m a n 
care nulla. 

Presidente: E allora voi 
rimpiangete vostro marito? 

Marie: Oh. si, 

Lungo sguardo 

dell'Accademia di agricoltura di 
Tonno; il prof. Giovanni Dal-
masso preside della facoltà di 
agearia della Università d( Torl-
np; il prof, ^arjo Gasparinf pre-i 
side; della facoltà di agrari» di 
Firenze: 'il prof. Orfétf Tiotinl". 
prèside della facoltà di agrario 
di Pisa; il prof. Claudio Anto-
pioni. preside della facoltà di 
agraria di Milano; il prof. Al
geria giravano. d,lrftUflre' d,cJr|st(-
futo di clcttrogehetlca d» Roma; 
H" prof. Glovanm"Haus5man"brT-
retforc della Sfóttane sperimen
tale di praticoltura di Lodi; il 
Srof. Carlo lucci. dall'Upiversità 

i Pavia,; il p;of. Giuseppe, Cata
lano diccUorc. della Stazione, spSz 
Mmentalf rier plnnte Officinali: 
nprdf.Trahcòscò" Scùrti 'dlroftdre 
dcmstitufo- di sperimentazione 
per chimica agraria di Palermo; 
l prot Grondori direttore del-
ItttUitQ di entomologia agraria 
l Milano J & 

La donna sta per andar
sene. Ancora una volta il 
brusio della sala tace. Ga-
eton è in piedi, pur conti
nuando a tenere, come di abi
tudine, il mento In una mano. 
Resta un minuto senza par
lare e si direbbe che l 'emo-
ziqne $11 mozzi persino il 
respiro. Per la prima vo l 
ta, i due vecchi si guardano 
a lungo, da quando la doli
na è entrata. PoIT tjuasf piàn
gendo, con vocp che resta 
esitante: «Marie — chièd i 
lui — è vero che mi v e d e 
ssi rientrare,' quella" notte. 
<#n T ' p a n j a l o n j zuppi "di 
sangue? ». 

Marie (fra l'attenzione g e 
neralo): No, erano asciutti. 
Brano puliti. 

Nel pomeriggio un'altra 
donna di casa' Dòininlci V i e 
ne a deporre. É' Yvette , la 
moglie di O d i a v a . Anche 
lei è piccola, ma pienotta, 
con un visetto simpatico. 
tondo e paffuto. Gontraria-

risposta. Yvette non riesce 
quasi a prendere respiro; non 
si accorge neppure dei tra
nelli che le tendono. 

Presidente; A che ora v o 
stro m a n t o andò a vedere i 
cadaveri? 

Yvette: A l le 6. 
Presidente: Al giudice P e -

rjes diceste che vostro m a 
rito s i era alzato alle 2, 

Yvette: Non ricordo. Gu» 
sta ve non si alzò prima del 
le 5,30. 

Presidente; Siete in con
traddizione. 

Yvette (di scatto): Sapevo 
già che mio suocerq era i n 
nocente. Ma c'era anche mio 
marito. Bisognava salvarlo 
dalla giustizia che lo per
seguitava. 

Presidente: Vostro marito 
vi disse che suo padre aveva 
sparate... 

Yvette: Non me lo ha mai 
detto. 

Presidente: Clovjs ppp y i 

fiveva mai detto il nome del-
'assassiho? 

Yvette: Solo alla vigilia 
dell'arresto di papà. 

Presidente; £ ' inuUle. In
sistere cqn la teste. Npn fa 
che accumulare m e n a n o -

Il figlio dell'imputato, Glo-
vis. è l'ultimo teste della 
giornata- ggl i parla" basso, e 
il presidente (jgvg invitarlo 

spesso ad alzar la voce: m a n 
tiene le sue accuse contro il 
padre. Del delitto cominciò 
a dubitare quando Sebeille 
gli ebbe mostrato la cara
bina. 

Clotns; Io l'avevo vista alla 
Grand' Terre. Incontrando 
Gustave gli chiesi se sapesse 
qualche cosa. Rispose: è papà 
che ha sparato. Non mi par
ve possibile. Mio padre è un 
uomo duro, ma non lo cre
devo capace di una. cosa s i 
mile. Quando arrestarono Gu
stave, 1 mJel genitori mi pre
garono di dormire alla Grand' 
Terre. Una aera, mio padre 
ebbe un accesso di collera. 
MI disse In dialetto: « N e 
ho uccisi tre, posso uccider
ne un altro ». Dopo che mio 
fratello fu uscito di prigio
ne, mi disse che papà gli 
aveva raccontato tutto, q u e l 
la stessa mattina, alle 4, 
mentre portava al pascolo le 
capre. 

Presidente; Vi rendete con
to della portata delle vostre 
accuse, è terribile accusare il 
proprio padre. 

Clovis si Irrigidisce, m e n 
tre il pubblico trattiene il 
respiro: lo so, purtroppo. 

La carabina 
Presidente: Sapete dire c o 

me mal 11 grasso trovato «ul 
ta carabina è identico a q u e l 
lo trovato sui vostri fucili? 

Clovis: Mal quell'arma è 
stata a casa mia. Io non sono 
un bracconiere. 

presidente ; Sapete dirci 
qualche cosa di una lettera 
anonima Inviata al cuocerò 
di Gustave, signor Barin « 
in cui ei accusava vostro 
padre. 

Clovis: Fui lo a scriverla. 
Presidente: Quando vostro 

padre confessò, i vostri so-» 
spetti su Gustave vennero 
meno? 

Clovis face, e il presidente 
deve ora quasi strappargli 
le parole una per una; alla 
fine egli afferma e h e non 
aveva maj creduto alla co l 
pevolezza di Gustave. A q u e 
sto punto, dopo aver gotto-
lineato la raticepza dietro 
cui si trincerano tutti i Do? 
minici il presidente rinvia 
il dibattito alle 9 di doma
ni. Sarà ancora Clovis alla 
barra, esposto al le epptestà-
zlonl della difesa. Quasi par* 
tamente un confronto m o v i 
mentatissimo Io opporrà al 
padre. Poi sarà II turno di 
Gustave. 

MARCE!, BAMEAU 

LE PRIME A ROMA 

tifóne Boxhi 
La pianista francese Hélène 

Bnsrhi al è presentata ieri per la 
prima volta al pubblico roncano, 
Interpretando un programma va
sto § tniESfin?Uy? PCT l'associa-
zione Amatori dell'arte al Teatro 
Valle. Nella prima parta figura
vano Bach. Soler e Mozart; nella 
seconda le Variazioni interludio 
e finale tu un tema di Rancau 
di ?aul Dukas. due Studi di De
bussy t la Sonata in io! minar* 
di Scnumann. U pubblico ha as
colto con cordialità la pianista 
Boschi apprezzandone le doti teta
niche « interpretativa, applauden
dole alfc) fine d'ogni tarano a 
tkhfedendo un bis gentilmente 
accordato. 

n». z. 
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IL GA£3ETTlNO €llLTif|A|<K 

NOTIZIE DEL TEATRO 
Aspiranti disoccupati? 

Saul Radice, critico teatrale. 
del Giornale d'Italie, e dell'Eu
ropeo. è stato nominato diret
tore dell'Accademia nazionale 
d'arte drammatica. VÀccade-
mla. giunta oggi al ventiseiesi
mo anno di vita, ha visto au
mentato il suo corpo di inse
gnanti, che si compone attual
mente. oltreché di Silvio D'Ami
co quale presidente e di Raul 
Radice quale direttore, di Ora-
zìo Costa per la regia, di Wan
da Capodoglio. Jone Morino. 
Anmoaie Ninchi e Sergio To
fano per la recitazione, di 
Baja Garosci per la danza, di 
Silvio D'Amico e F. M. Pon
toni perula stona dei teatifi. di 
Virgilio Marchi per la storia 
della scenografia, della sceno
tecnica e dei costume, di Ceci
lia Bocca per a canto e di Gui
do pannam per la storn delta 
m unoa. 

Aumentato risulterà, questa 
anno, il numero degli allievi 
che saranno novanta, di cut 
otto allievi registi. 

Noi che sosteniamo tn ogni 
occasione la necessità di uno 
studio serio delle cose del tea
tro (come attiene da molto 
tempo in ogni paese civile) 
non poss'amo non essere soddi
sfatti <h questo «opceaawto pre
sitelo deli* un.ioa *¥«>ta t e * 
tntte di %e cerio {(««Uo e*> 
«tente in ittita («*£*« «e ayt 
P\«Od* C tuity tWPOSteatQne, 
lantWfiUQmento ppauarnq a 
Volte, non, evet* piena^esif 
d'accordo i q^ p e ^ cAc CAcr 
madera* l stata posta, VitileA 

condizioni di accogliere più 
allievi, togliamo augurarci che 
et si preoccupi da qualche par
te di allaroxxre anche le pos
sibilità di impiego, facendo si 
che le formazioni attuali ab
biano 'a capacità di assorbire 
attori giovani e favorendo la 
costituzione di nuove compa
gnie. Altrimenti tutto si risol
verà in un ulteriore incremen
to della disoccupazione, feno
meno questo già tanto grave 
nel teatro italiano. 

Vice 

Oc Sica rtgitim teetrele 
La Compagnia dei giovani. 

delia quale da tempo al parlava 
negli ambienti teatrali. « un 
tatto compiuto. Si cbtemera 
appunto «Compagnia di pro
sa Errepl dei giovani» e «ara 
composta tra gli altri da Gior
gio pe Lullo. Rossella fmait. 
Tino Buezzem. Anna Marta 
Guarniert. Romolo Valli Diret
tore ne sarà Luigi Squaralna. 
oltre che da lui. le règie ver
ranno curate da Vittorio De 
Sica. Orazio Costa, Mercur e 
Ferrerò. Quattro novità Assolu
te figurano nel cartellone, di 
cut due ltalune: spiritismo, 
newantica casa di Betti, la bu
giarda di Diego Fabbri, e due, 
Strabere, Gierdfi Oo**m « £«4 
di «reeoa. QO^Q Utoitca. la i» 
peiVor*» due, ttpcWt: QvS*Ja ae
ra. st recite, a soflpCMa at su»o-
dejUQ « Jrtp*nzffic# di t* Uua 
*e.v h djetwvva, avre**» a Rqma 
con upqiàafiaio a l e t t e da, 
ÒquarziP* Pjntfc0*rwep,W lo-
Itzessanje », W ^ T T » ^ « ^Vor-

no a) teatro di Vittorio De Sica. 
cria metterà in scena Questa 
sera si recita a soggetto di Pi
randello. 

4dh C< 
ET in.rnlnente Jl debutto dei-

la Compianta del Teatro d'Ar
te, diretta' da Vltlorto Gass 
man ri. I] giorno 35 novembre 
à Salerno, "avrà luogo la « pri
ma.'» del Kean di Dumas nana 
riduzione *dl Sartre e per U 
règia di Oas^nanrt e Luctgnant 
L'Incasso verrà devoluto "a ta-
vòre" degli alluvionati. Quindi 
la Compagnia sarà Impegnata 
fn un giro per le città del Nord. 
e verrà « B o a » to tettatala, de 
buttando con «dipo te di $ofo-
Gttj r»m rinnovato Teatro Qvi-
iluo,"' 

La ormai nota commedia po
lacca La morale della signora 
Duiska. rappresentata nella 
scorsa stagione al Teatro Pi
randello di Roma ed s i TSStro 
di via aSanaoni di Milano. Ogu 
m quest'anno in tee*a al cartel
lone dai Piccolo Teatro di Bari 
interpjeaa. sarà ancora un» voH 

. ta Paola Bottoni, %11* quale 
ceceoMfnantQ. pt9ftrV> colla 
parte, deità, $<anora. i>up*a. è 
stato Concento U ?rtn4q S. C«-
oeajQ per, * ral|ai^re attrice 
W|ft SjbSftQr* l&B-Wft. 

QAQo Ctvf^exL oan. »i Os,n 
co lepa* Ltyn Q«rt e Qi»an> 
Cavalieri 04 oostitutto t̂ na 
Com.p*fnV| \k qù^ie annuncia 
tra l'a.ft«ó Gli tanantonjtl, /* 
Ceppi/slip « 11 Teatro comica 
di OoWqnt 

a Milano la notizia che Pep-

Sinó" De Plllppo'eta preparan-
o Penjacj'Clacomfno dl'Luigt 

Pirandello. Coinè è notò Pen
saci òiooomjno fu portata ai 
successo da Angelo Musco. 

Alla Fenice d,! yenez:at t a da
to « suo pfnno s^ttacqTp," ia 
Compagnia stabile Ùe.K*'città 
di Trieste.* con 'Laura 'So.'ari. 
Lùlgt Alcnlrame, Giuseppe"Cal
dani." P^ètro*^Prl\iter% E" "stata 
rappresentata" per la" regia ~dì 
Carlo "LpdovicL " " ~~ 
Pohiia dj garbò. 

*•**-• me 

la goldoniana 

Sono state recentemente su
perate." al'Teatro centrale delle 
mariotiette di Mosca diretto Ci 
Obraaov; le' cinquecento re
plica* dei Re Certo di Gozzi. 
La stampa sovietica, occupan
dosi deiraVcemcenih. aflerrr.a 
eoa Re Cervo e stato tra I ptó. 
notevoli successi dì queste ul
time stagioni, s i calcola cke 
n'on meno di duecantoosquan-
tatoii* persona si staso recata 
ad applaudire lo spettacolo. 

Sul palcoscenico dei ThM-
tre des Soctàmbuìès. nan'adal-
talento, dì Frfhe» Creraieux. 
con la regia di Cfeuds Ifcgy e 
l'alieailmento, accalco, di Jac
ques Maruuer. è stata presen
tata ai pubblico parigino La vita 
thflì dtedi a( luìgYTptì̂ cW-
YX J r o t a i a ^ f i * * » 
Ĉ Qy4 Con qu^a, 

d ^ q ^ f f i ^ p ^ ^ n ^ è r i ) 
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